DIO  E  IL  DENARO
Canto 
[image: image1.emf]1. Ti ringrazio, o mio Signore, 

    per le cose che sono nel mondo, 

    per la vita che tu mi hai donato,

    per l´amore che tu nutri per me.


Alleluia, o mio Signore!


Alleluia, o Dio del cielo!


Alleluia, o mio Signore!


Alleluia, o Dio del ciel!


2. Come il pane che abbiamo spezzato


    era sparso in grano sui colli,


    così unisci noi, sparsi nel mondo,


    in un Corpo che sia solo per te.



3. Quell´amore che unisce te al Padre



    sia la forza che unisce i fratelli



    ed il mondo conosca la pace:



    la tua gioia regni sempre tra noi.

1. Lettura e comprensione della Parola

Contesto
Matteo ha riunito qui vari insegnamenti di Gesù. In tutti essi si sottolinea il fatto che il discepolo deve vivere con la fiducia posta in Dio e rinunciare a ogni altra servitù.

Accumulare tesori sulla terra è lo stesso che fare le cose per essere visti; accumulare tesori nel cielo è lo stesso che fare il bene senza che nessuno lo sappia. Bisogna agire nella chiarezza e trasparenza e prendere una decisione perché nessuno può servire due padroni. 

Dal Vangelo secondo Matteo (6,24-34)
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 Alcune domande 
- Come comprendo e vivo la fiducia nella Provvidenza divina?

- Come cristiani abbiamo la missione di dare un´espressione concreta a quello che ci

   anima dal di dentro. Qual è l´espressione che stiamo dando alla nostra fiducia nella

   divina Provvidenza?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore

Canto 



Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

 
1. Le vittime non ti sono gradite:

 
    se ti offro un olocausto non lo vuoi.

        
    La mia vittima è il mio spirito affranto:


    non disprezzi un cuore affranto e fiaccato.

2. Sia gloria al Padre onnipotente, 

    al Figlio Gesù Cristo, Signore,

        


    allo Spirito Santo, Amore,




    nei secoli dei secoli. Amen.

(dal Salmo 62)
Solo in Dio riposa l´anima mia: da lui la mia salvezza.

Lui solo è mia roccia e mia salvezza, mia difesa: mai potrò vacillare.

In Dio è la mia salvezza e la mia gloria;

il mio riparo sicuro, il mio rifugio è in Dio.



Confida in lui, o popolo, in ogni tempo;



Davanti a lui aprite il vostro cuore: nostro rifugio è Dio.

Una parola ha detto Dio, due ne ho udite:

la forza appartiene a Dio,

tua è la fedeltà, Signore;

secondo le sue opere tu ripaghi ogni uomo.

* Tutti:
Padre, 

mi metto nelle tue mani.



Fa´ di me quello che vuoi, 



sia quello che sia, 



ti ringrazio. 



     Sono disposto a tutto, 



accetto tutto,



purché la tua volontà 



si compia in me



e in tutte le creature.



E´ l´unico che desidero, Padre.



     Ti affido il mio spirito, 



te lo do, con tutto l´amore 

di cui sono capace,



perché ti amo, 

e ho bisogno di darmi,



di mettermi nelle tue mani 

senza misure,



con una infinita fiducia,



perché, tu, 

sei mio Padre.

           





(Carlos de Foucauld)



4. Contemplazione
Cercate anzitutto il regno di Dio 

e la sua giustizia, 

e tutte queste cose

vi saranno date in aggiunta.

                                                                             (Matteo 6,33)



5. Comunicazione e risposta


-Come interpretare oggi l´affermazione: “Non potete servire Dio e il denaro” (Mt 6,24)?


- Come comprendere la raccomandazione di non preoccuparci per il cibo, la bevanda e il vestito (Mt 6,25)?

Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).

Canto

  
   1. Noi annunciamo la parola eterna: Dio è amore.


       Questa è la voce che ha varcato i tempi:


       
Dio è carità.


Passa questo mondo, passano i secoli,


solo chi ama non passerà mai. 

2. Dio è luce e in lui non c´è la notte: Dio è amore.

    Noi camminiamo lungo il suo sentiero:

.
Dio è carità.


   3. Noi ci amiamo perché lui ci ama: Dio è amore.


       Egli per primo diede a noi la vita:


       
Dio è carità.

4. Giovani forti, avete vinto il male: Dio è amore. 

    In voi dimora la parola eterna:    

 
Dio è carità. 

                                                                                   Domenica 8 del Tempo Ordinario - A
con questo stile di vita, mettendo tutte le loro preoccupazioni nell´orizzonte del regno di Dio.


Condannando l´eccessivo desiderio di sicurezza, espressione della mancanza di fiducia in Dio, Gesù raccomanda di concentrarsi nei valori del regno e nella confidenza in Dio Padre. Le idee: regno di Dio e la sua giustizia, sono correlative, e non escludono una previsione economica ragionevole. Inoltre esse cercano anche un ordine giusto tra gli uomini. L´esperienza della paternità di Dio deve rivoluzionare la convivenza. Deve generare una vita comunitaria che sia fraterna, seme di una nuova società. Gesù non invita, dunque, a vivere senza preoccupazione per la realtà, ma a cambiare l´oggetto della preoccupazione. Di fatto, se il desiderio umano cercasse l´autentico regno di Dio, raggiungeremmo semplicemente un autentico benessere per tutti. 


Questa esortazione è in relazione con le beatitudini e con il Padrenostro. Nelle beatitudini i poveri sono detti felici, e qui si spiega che chi vive senza angustia per i beni di questo mondo è perché ha messo il regno di Dio al centro della propria vita e aspetta tutto da Dio. Nel Padrenostro i discepoli sono invitati a chiedere il pane necessario per oggi, cioè a mettere tutta la fiducia nel Padre del cielo, dal quale il discepolo riceve tutto.


Il Regno chiede una convivenza, dove non ci sia accumulazione, ma condivisione, di modo che tutti abbiano quello che è necessario per vivere. Il Regno è la nuova convivenza fraterna, nella quale ogni persona si sente responsabile dell´altro. Questo modo di vedere il Regno aiuta a capire meglio le parabole degli uccelli e dei fiori, già che, per Gesù, la Provvidenza divina passa attraverso l´organizzazione fraterna. Preoccuparsi per il Regno e la sua giustizia è lo stesso che preoccuparsi per accettare Dio come Padre ed essere fratelli e sorelle degli altri. Di fronte al crescente impoverimento causato dalla globalizzazione economica, la soluzione concreta, che il vangelo ci presenta, e che i poveri troveranno per la loro sopravvivenza è la solidarietà e l´organizzazione.


Sarebbe anti-evangelico dire a un padre di famiglia senza lavoro, povero, con otto figli e con la moglie ammalata: “Non preoccuparti con quello che mangerai o berrai!” (Mt 6,25.28). Questo lo possiamo dire quando, imitando Dio come lo fa Gesù, ci organizziamo tra di noi per poter condividere, garantendo ai fratelli la sopravvivenza. Altrimenti saremmo come i tre amici di Giobbe, che, per difendere Dio, raccontavano menzogne sulla vita umana (Gb 13,7). Sarebbe come “giocarsi la vita di un orfano e tradire un amico” (Gb 6,27). In bocca del sistema dei ricchi, le parole di Gesù si possono trasformare in armi mortali contro i poveri. In bocca del povero, possono essere una via di uscita reale e concreta per una convivenza migliore, più giusta e più fraterna. 














[Gesù disse ai suoi discepoli]: 24 Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l´uno e amerà l´altro, oppure si affezionerà all´uno e disprezzerà l´altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. 





25 perciò io vi dico: non     preoccupatevi








		2. Meditazione





24 Non potete servire due padroni


Questa sentenza contundente aggiunge un dato importante: i beni di questo mondo possono arrivare a divinizzarsi (servire può essere sinonimo di dare culto). 


Il denaro è un rivale inconciliabile del Dio vero, che è un donatore generoso (Sal 21,5; 37,4; 136,25, etc.) e che insegna a dare. L´avidità è una idolatria, dice Col 3,5. L´avaro non possiede, è posseduto dai suoi beni e dalle sue ansie.


Il discepolo, come qualunque servo, può solo avere un signore: bisogna scegliere tra Dio e il denaro (vedere Mt 19,16-30).





25-30 Gli uccelli del cielo e i gigli del campo


In  questa   istruzione   si  derivano   le   conseguenze  di





33 Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34 Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di sé stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.


         


       Parola del Signore
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quanto detto precedentemente (Per questo vi dico...). Il modo migliore di evitare il pericolo, che suppongono le ricchezze è evitare la preoccupazione per le cose materiali. E il motivo di questa affermazione è che la vita vale più del cibo e il corpo vale più del vestito.


E´ assai probabile che Gesù dicesse queste parole al gruppo dei suoi discepoli, che avevano lasciato tutto per seguirlo. Gli esempi che presenta fanno pensare che quel gruppo era composto non solo di uomini (i lavori della semina e la raccolta erano compiti tipicamente maschili), ma anche di donne (la filatura e il tessuto dei vestiti erano occupazioni esclusivamente femminili). 


Quello che Gesù critica è che la preoccupazione per il cibo occupi tutto l´orizzonte della vita delle persone, senza lasciare nessuno spazio per sperimentare e assaporare la gratuità della fraternità e dell´appartenenza al Padre. Per questo, il sistema neoliberale è criminale perché obbliga la gran maggioranza a vivere preoccupandosi continuamente per il cibo e per il vestito, e produce in un´altra piccola minoranza ricca l´ansia di acquistare e consumare fino al punto di non lasciare spazio per nient´altro. Gesù dice che la vita vale più dei beni di consumo. 


Gli affanni e preoccupazioni della vita quotidiana diventano per il discepolo di Gesù qualcosa di secondario, perché il Regno di Dio si è convertito nel fatto più importante. Allora cambia tutto, ed è possibile vivere nell´ambito della fiducia assoluta nel Padre, che veglia su tutti (Mt 5,43-48) e conosce le necessità dei discepoli (Mt 6,8). Dio Padre, che si cura degli uccelli del cielo e dei fiori del campo, si prenderà cura, con molta più ragione, dei suoi figli.


















































31-34 Il regno di Dio e la sua giustizia


In questo passaggio appaiono alcuni termini molto caratteristici di Matteo. L´espressione uomini di poca fede descrive la sua comunità, che si muove tra la fede e la sfiducia (vedere Mt 14,31, dove Pietro rappresenta l´atteggiamento dei discepoli). A questi discepoli si dirige Matteo ricordando loro l´invito di Gesù a mettere tutta la loro fiducia in Dio. Questi discepoli devono cercare il regno di Dio e ciò che è conforme alla sua volontà (letteralmente: la giustizia di Dio). Questo è l´altro termine proprio di Matteo, che designa in questo vangelo uno stile di vita conforme a ciò che Dio vuole, alla sua volontà  (Mt 6,1-4).   I cristiani  devono  vivere  d´accordo





per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? 


26 Guardate gli uccelli del cielo: non seminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? 


28 E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. 29 Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora, se Dio veste così l´erba del campo, che oggi c´é e domani si getta nel forno, non fará molto di più per voi, gente di poca fede? 





31 Non preoccupatevi dunque dicendo: ”Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. 32 Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno.








